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Al neofita manca l’esperienza della sua nuova vita.

Lo Spirito imprime i caratteri filiali: l’iconografo interiore.  

I sensi interiori (le facoltà) chiedono di essere risvegliati e sensibilizzati all’attività dello Spirito Santo. 

Es. Nella pratica orientale l’unzione con il myron è fatta sulle parti più significative del corpo   (fino a 36 punti di unzione: fronte, occhi, naso, orecchie, labbra, petto, dorso, mani, piedi).

Nel Rituale armeno l’unzione crismale sui sensi è accompagnata da una formula propria: 

«La bocca: Che questo sigillo, nel nome di Gesù Cristo, sia per te una custodia e una porta solida alle tue labbra. Amen. Le palme: Che questo sigillo, nel nome di Gesù Cristo, ti porti ad agire bene con delle opere e una condotta virtuosa. Amen. Il cuore: Che questo sigillo divino di santità rafforzi in te un cuore puro e rinnovi nel tuo seno uno spirito saldo. Amen. Le spalle: Che questo sigillo, nel nome di Gesù Cristo, sia per te uno scudo solido grazie al quale potrai spegnere tutto i dardi infiammati del Maligno. Amen. I piedi: Che questo sigillo divino ti guidi verso la meta della vita eterna e conservi il tuo piede affinché esso non vacilli. Amen». 

L’eremita domatore

C’era una volta un eremita, tutto dedito, come ogni eremita, alla preghiera e alla penitenza, nella solitudine e nel silenzio. Ma si lamentava spesso che aveva troppe cose da fare. Finchè qualcuno di quelli che lo avvicinavano normalmente gli domandò dove fosse tutto questo lavoro in una vita regolare ed essenziale come la sua. Rispose così: <<Ho da addomesticare due falchi, addestrare due aquile, mantenere fermi due conigli, vigilare su un serpente, caricare un asino e dominare un leone>>. Ma dov’erano tutti questi animali? Nessuno ne vedeva vicino alla grotta ove viveva il santo eremita. Che allora spiegò così: <<Questi animali vivono dentro ciascuno di noi. I due falchi, ad esempio, si scagliano dentro di me sopra tutto quello che si presenta loro, buono o cattivo. Devo addomesticarli perché si scaglino soltanto sulle giuste prede. Sono i miei occhi. Le due aquile con i loro artigli feriscono e straziano. Devo addomesticarle perché imparino a servire e aiutino senza ferire. Sono le mie mani. i conigli vogliono andare dappertutto, fuggire dagli altri ed evitare le cose difficili.  Devo insegnare loro a stare fermi anche quando devono affrontare una sofferenza, un problema o qualcosa che non piace. Sono i miei piedi. Il più difficile è vigilare un serpente, anche se è racchiuso in una gabbia con 32 sbarre. Sempre pronto per mordere e avvelenare quelli che stanno intorno appena si apre la gabbia. Se non vigilo da vicino, causa danni. È la mia lingua. L’asino è molto ostinato, non vuole compiere il suo dovere. Sostiene di essere stanco e non vuole portare il suo carico ogni giorno. È il mio corpo. Finalmente devo dominare il leone; crede di essere il re, vuole essere sempre il primo, è vanitoso e orgoglioso. È il mio cuore.>> 
La lotta spirituale:
allenarsi per essere forti contro il male
Si può vincere senza allenamento? 
E’ necessaria un’ascesi, una disciplina

ASCETA = acrobata dell’esistenza, 
Non chi rinuncia! 
Ma chi è abile, chi domina le passioni 
ma tuttavia non si astiene dal piacere, 
colui che è padrone di sé, danzando in mezzo ai piaceri e ai dolori …

DISCIPLINA  Da “discipulus”, discepolo

Sta ad indicare il modo di essere e di agire del discepolo, di colui che segue il Signore e impara un po’ alla volta l’arte e la fatica del discepolato 

“Se l’albero non è scosso dal vento non cresce né affonda le radici”
Un uomo cattivo si adirò contro una giovane e bella palma . Per danneggiarla  le pose un grosso sasso sulla chioma delle foglie. Quando però passò di lì dopo alcuni anni, la palma era diventata più grande e più bella di tutte quelle dei dintorni. Il sasso l’aveva costretta ad affondare di più le sue radici nella terra e così aveva anche potuto svilupparsi di più.
Come siamo rispetto alla disciplina e all’ascesi?

- smidollati e cani sciolti

-  volontaristi
- grandi copiatori


- indisciplinati o troppo disciplinati

- mediocri

Qual è la nostra palestra? La vita, in tutta la sua concretezza.

La vita e il  luogo in cui il Signore educa i nostri sensi

La vita diviene una parabola formativa a condizione di educare a lasciarsi formare da essa.  Occorre vivere le situazioni, vederle e sentirle come grazia di formazione che “tocca” provvidenzialmente la nostra vita e da cui accettare di lasciarci toccare. Se fossimo attenti all’ordinarietà ci accorgeremmo della compagnia quotidiana di Dio. 

La formazione dei sensi e della sensibilità credente
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Oggi è diffusa una sorta di  “negligenza delle cose ovvie e ordinarie”, 
“grande anestesia degli umani sensi”. 

“Abbiamo gli occhi pieni di immagini e diventiamo sempre più miopi, siamo completamente avvolti di suoni e non sentiamo più niente. Il profumo delle cose è un vago ricordo, assumiamo sostanze che rendono l’olfatto inservibile. Toccacciamo tutto e non riusciamo più ad essere “toccati” da niente …

Abbiamo perso i sensi quasi senza accorgercene, quando tutto attorno a noi sembrava indicare il loro trionfo …

Inondati di immagini, storditi dal rumore, abbruttiti dalla volgarità, anestetizzati da deodoranti e profumi, intontiti dai tranquillanti ci siamo trovati, da un giorno all’altro, con una sfilza di protesi sofisticate e sempre più insensibili: estranei al dolore del mondo e tuttavia pronti a versare una lacrima quando la morte si fa spettacolo”. 

La vita parla solo se c’è un cuore che ascolta, così la vita forma solo se i sensi sono vivi e vigilanti, umili e intraprendenti. 

Cosa sono e a cosa ci servono i sensi? 
Sono le vie che abbiamo a disposizione per percepire la realtà, per entrare in contatto con essa, con noi stessi, con gli altri, con Dio 

e al tempo stesso ci consentono di dare qualcosa di noi alla realtà. 

Sensi interni e sensi esterni 
l’essere umano parla, vede, sente, tocca, odora … in maniera che non è mai solo materiale e fisica … 

Ogni senso corporeo ha il suo gemello nello spirito:

c’è una vista che può fissare realtà superiori ai corpi; un udito che percepisce suoni la cui realtà non è nell’aria …

Ciò che i sensi esterni percepiscono interiormente diventa gusto spirituale.

“Chi non è spirituale fin nella carne è carnale fin nello spirito” 
L’arte spirituale del cuore è tutta qui: È un collegare i sensi gemelli affinché ciò che è percepito nel mondo fisico venga comunicato al  mondo spirituale e tutte le cose mi ricordino Dio, mi parlino di lui, mi facciano gustare il suo amore. 

Un esempio: MANGIARE
Il senso esterno assume le pietanze più lentamente, apprezza i sapori, osserva e parla con chi ha preparato il cibo.

Passa questi messaggi al suo gemello interno, il quale gusta il servizio, l’ospitalità, la convivialità, la finezza d’animo che sta dietro la preparazione di quella mensa.

Il senso interno, che comunica con Dio, esprime una semplice benedizione sulle persone, rende grazie … 

Caso contrario:

Divorare il cibo senza gustarlo, col solo impulso a saziarsi. 

Il gusto esterno, così concentrato sul godimento sensuale dei cibi, diventa sordo e muto, non comunica più col gemello interiore.

Il ghiotto non percepisce più i significati spirituali contenuti nell’atto del mangiare e si chiude nell’egoismo del suo soddisfacimento. 

I sensi hanno bisogno di senso per non divenire insensati
- Altrimenti abbiamo o “la cultura del sentire” (ci sono i sensi ma non il senso), 

- o la “cultura del già sentito” (c’è il senso ma non i sensi). 

Es. parabola del figlio prodigo

- il figlio minore: Ha affidato unicamente ai sensi il compito di far festa, di procurare gioia alla persona, senza alcuna implicanza di senso. 

- il figlio maggiore: Uno che ha trovato il senso della vita ma non sa esprimerlo nei sensi, è incapace di assaporare, di godere di quel che fa. Le sue osservanze diventano abitudini obbligate 

Le parabole di Gesù sono uno dei luoghi in cui il Signore cerca di guarire i nostri sensi, interni e ed esterni, e ci propone il suo stesso modo di guardare, toccare, ascoltare, gustare, comunicare con il mondo.

Tutto questo ci permette di reimparare la grammatica umana elementare. Il cammino di umanizzazione e quello di cristianizzazione coincidono. 

La liturgia: Luogo di incontro tra i sensi e il senso;Fra i sensi e il Senso 
La liturgia riprende alla lettera i gesti di Gesù

Opera su tutto l’uomo nella sua interezza e, circondandolo quasi in un abbraccio, lo educa.

Essa agisce su tutti i sensi dell’uomo, influenza le sue idee e i suoi sentimenti, la sua mente e la sua volontà …

Es. Icone, campane, canto, incenso, bacio, mangiare
La Cresima è il «sacramento dei sensi spirituali» perché è il dono sacramentale che mette in moto tutto l’organismo interiore del battez-zato. « E la Confermazione con il dono dello Spirito ci dona appunto le energie necessarie per sviluppare la relazione filiale»  
